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Crisi e disoccupazione 
sarà un 1 autunno 
caldo anche al Sud 

te fabbriche chiuse, il jet 
ragosto, la tradizionale pau
sa estiva non sono riasciti ad 
attenuare le preoccupazioni 
per la situazione economica e 
produttiva che si riproporrà 
a settembre. L'autunno por
terà acute tensioni al Nord, 
dove i lavoratori dì grandi 
gruppi conducono vertenze du
rissime per respingere decine 
di migliaia di licenziamenti. 
E anche al Sud la situazione 
si è aggravata: - nell'ultimo 
anno la disoccupazione è au
mentata del 2,1 per cento e 
la disoccupazione femminile 
ha raggiunto livelli del 17-18 
per cento. 
' E* possibile preparare un 
clima, una mobilitazione che 
unisca le rivendicazioni dei 
lavoratori del Nord e del Sud 
in un'ipotesi complessiva di 
cambiamento della - politica 
economica? Lo chiediamo a 
Donatella Turtura, segretaria 
confederale della Cgil. •:;•• 
'• «Abbiamo ottenuto già al
cuni risultati come, per esem
pio, il vincolo di certi finan
ziamenti maggiorati al Mez
zogiorno, impegni alla ver
tenzialità dei grandi gruppi al 
Nord, apertura di confronti 
con gli imprenditori in re
gioni strategiche come la Lom
bardia ' e l'Emilia- per inco
raggiare gli investimenti al 
Sud: Questo sforzo del movi
mentò sindacale, tuttavia, ha 
incontrato l'opposizione del go
verno, l'assenza di uria • vo
lontà di programmazione de
gli organismi preposti, del go
verno centrale e di quelli re
gionali 9. • ,-
• < Ci sono molte imprese che 

vorrebbero investire nel Sud 
ma che non possono,farlo.perr 
che non ci sono le certezze 
minime. E* necessario stron
care la mafia, stroncare la 
camorra, creare le infrastrut
ture. così come è - diventato 
urgente che le - Regioni • for
mino i nuovi governi e or
ganizzino le aree industriali. 
Una cifra drammatica:.la ca? 
pacità di spesa dei Comuni 
meridionali, secondo, je ulti;, 
me' statistiche, è tra" il 21 e 
il 22 per cento dello-spendi
bile. ~ Anche per questo aspet
to si delineano due Italie: 
quella del centro-NorcI cherha 
fatto i comprensori, che ha 
iniziato il processo di pro
grammazione, e quella meri
dionale " in cui " i" "soldi sono 
ancora affidati alla discrezio
nalità dell'assessore». ;- 'à 

obiettivo proposto. Si doveva 
arrivare all'80 con novecento
cinquantamila ettari irrigati: 
grossomodo si arriverà a set
tecentomila, dalla costituzio
ne della Cassa fino ad oggi, 
rispetto a un progetto finale 
che prevedeva realizzazioni 
su un milione e settecentomila 
ettari ». 
- « Trent'anni - dì • Intervento 
della Cassa ci portano al rag
giungimento di meno di me
tà dell'obiettivo fissato. E si 
tratta di una risorsa impor
tantissima. che provoca, se
condo i nostri calcoli, un au
mento dell'occupazione agri
cola di settanta giornate di 
lavoro per ettaro, nel passag
gio dall'asciutto all'irriguo. 

« Per quello che si riferi
sce alla ' metanizzazione. * il 
Mezzogiorno può disporre dì 
duemila miliardi, ma se non 
si interviene rapidamente de
finendo, nelle varie. regioni, 
le aree in cui il metano deve 
essere utilizzato. - per . i ser
vizi civili e per la produzio
ne, . si rischia che, la quota 
meridionale dì risorse venga 
utilizzata dalle grande indu
strie oppure venga girata di
rettamente al Nord ». 

Alta fine dell'anno scade 
là legge per la Cassa del 
Mezzogiorno. Qual è la po
sizione del sindacato?1 Co-

' sa succederà di questo en
te? Chi erogherà i finan
ziamenti e con quali cri
teri? .- _'. '. , ;ir..,;"•' 

«Quello che deve ̂ continua
re ad esserci è un intervento 
aggiuntivo, una quota della 
ricchezza nazionale - che con 
sicurezz». a differenza e .in 
proporzione - forse maggióre 
che nel passato, deve essere 

data al Mezzogiorno. Piutto
sto bisogna vedere con gran
de attenzione quali funzioni 
oggi, in virtù delle leggi ema
nate dopo il 1976, non debba
no essere più attribuite al 
Ministero - per . gli interventi 
straordinari, ma debbano pas
sare all'intervento ordinario 
dello Stato attraverso gli al
tri ' ministeri e attraverso le 
Regioni». ." - -"- ': ' *.-s • 

. . , Ì \ J -?•* ? iU.-..- : s A.Ì.J? 

"Se U "problema princi
pale è quello di qualifica
re la spesa, c'è anche la 
esigenza di aumentare que-

r sti fondi, in gran parte con-
"" \ sumati dalla svalutazione. 

Si muove in questa logica 
anche l'idea del « fondo di 

•'ì.. solidarietà? » *. -,.y -

' « Innanzitutto • ritengo che 
questo intervento non possa 
cambiare o sostituire la stra
tegìa del movimento,sindaca
le di cui parlavamo all'inìzio. 
In ogni caso noi pensiamo di 
accentuare il dibattito fra i 
lavoratori del Sud e del Nord 
attorno ad una ipotesi ,che 
preveda un intervento mas
sicciò . dei moviménti coope
rativi. • per gestire, il fondo, 
per fare alcune cose concre
te in ciascuna regione. Le fi
nalità principali da persegui
re ci sembrano quelle di un 
grande iniziativa per la gè-. 
stióné e lo sfruttamento del
le terre pubbliche; della ri
conversione e :della 'riprésa 
produttiva di piccole- e me
die industrie alimentari, col
legate alle associazioni conta
dine: di alcune forme coope
rative nelle città per la ge
stione di servizi utili per la 
piccola e media imprendito
ria e per-l'artigianato o di 
assistenza sociale ».• ----- i 

• - '•• Lorenzo Biffino 
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Al villaggio dì sir Char^F^ 

icamenen-
II padrone: sono 

I contratti vengono fatti firmare in bianco: la data di fine lavoro la aggiunge la direzione al momento giusto - Democratiche 
festicciole tra lavoratori mal pagati e dirigenti straricchi - Un documento di protesta dei comunisti - Silenzio della stampa sarda 
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Dalla nostra redazione -• 
CAGLIARI — SI sta bene, al 
Porte Village. A contatto con 
la natura. Davanti a un ma
re stupendo. E il night a por
tata'. di mano per le ore li
bere, flirt e amorazzi clan
destini non si contano. - Il 
Porte è uno dei piccoli para
disi aperti a chi ha da pa
gare e molto. • 

Quello che spesso non si . 
dice, del Forte, è su quali 
spalle pesi il divertimento dei 
ricchi turisti estivi. Chi è che 
rende abitabile il villaggio di 
Santa Margherita di Pula. 
Chi è che sgobba per per
mettere agli altri di divertir
si. Sgobbano I lavoratori, i 
dipendenti del Porte. Lavora
no sodo, si ma saranno ben 
pagati, tutelati dal loro con
tratto nazionale di lavoro. 
Un lavoro ingrato, ma suvvia» 
in tempi come questi un la
voro - sicuro in un villaggio 
turistico non è certo da but
tar via. Peccato che le cose 
non stiano precisamente co
si. I lavoratori del Porte so
no, sfruttati come negri. Ben
sa tutela. Alla mercé di diri
genti privi anche dì sensibi
lità umana. * ••-. • •.-•M J 
• Proviamo ad avvicinare un 
gruppetto di persone. Uno 
di loro è un dirigente del 
Forte. Oli - altri sono suoi 
amici, abbronzati e riposati. 
Sta parlando il dirigente. Ap
pare soddisfatto. ~ 
•-• «H nostro' padrone — rac-

- conta —, su* Charles Forte, 
deve essere ben contento di 
noi. ' In • nessun altro posto, 
neanche in Africa, riescono 
a far lavorare la gente co
me ci riusciamo noi qui al 
Forte. In Africa, al massimo. 
riescono a strappare al lavo
ratore dodici ore al giorno. 
I nostri dipendenti invece 
fanno anche 15-16 ore.- E pen
sare che. per contratto ne 
dovrebbero fare 6,40». 

Un bel bicchiere di birra 
fresca, per rinfrancare la 
gola asciutta a furia di par
lare, e il dirigente del Forte 
riprende a raccontare. • . 

«Siamo riusciti a creare 
un attaccamento al lavoro 
che; non ha pari: i came

rieri è le cameriere di sala 
non sentono quasi più l'Im
portanza di mangiare. Eppu
re avrebbero la loro • mez-
z'oretta a pasto, non spreca
no neanche le due ore di 
riposo pomeridiane: invece 
di andare a dormire pulisco* 
no gli abiti, le stanze, ecce
tera. La notte poU anche se 
per loro è piccola, perché 
smontano a mezzanotte, e al
le sette, massimo.le otto, sia* 
mo già al lavoro, cerchiamo 
di passarla assieme. ~ Ogni 
tanto organizziamo qualche 
festicciola del personale e gli 
diamo persino qualche rega
lino. Loro non è che abbia
no molta voglia di queste 
feste, perché magari dopo 
tanto lavoro sono un po' 
stanchi». • . . •• - -

. « Ma noi le facciamo lo 
stesso. Per rinsaldare il lega
me fra dirigenti e r i o n a l e ». 

Cosi dice 11 dirigente.- Ed 
è vero. Fanno le fcsticciuole 
tutti insieme., . Camerieri 
stanchi mòrti è malpagati. 
con dirigenti riposati e pa

sciuti. Tutti assieme, senza 
differenza. Che democrazia! 

Gli amici del dirigente vor
rebbero sapere come funzio
na, questa mecca del padroni. 
, Spieghiamo subito. ,VV';"' 
• I contratti vengono fatti 
firmare in bianco. La data 
di fine lavoro la può sempre 
aggiungere, la direzione, • al 
momento .' giusto, anche 
perché eli può essere qual
che testa calda o qualcuno 
che si permette il lusso del
la malattia, ; ^ ^ . 
'La paga?. Bastano alcune 
voci, le minime. Perchè pa
gare, infatti, : tutte ' quelle 
previste dal contratto nazio
nale? No. lo, stipendio sali
rebbe troppo. . -. 
- Pagare : lo straordinario, 
poi» sarebbe da, pazzi- Primo, 
perché non se'ne "potrebbero 
fare più di due ore al. gior
no. Secondo: perché pagando 

* tutti gir straordinàri "ci sa
rebbero lavoratori che inta
scherebbero più di un milio
ne al mese. Roba da petali 

Oli amici del grande diri

gente si meravigliano. Ma è 
tutto vero? E il sindacato, 

'allora? .-., .'-. ';.-,. vj v.^n-ì-v \ . 
n dirigente, replica con or

goglio: « Il sindacato? Lo ab
biamo sistemato parecchi 
anni fa.'Tentano ancora ogni 
anno di farsi vivi,- di orga
nizzare. incontri . per ; cam
biare la situazione. Cosa che 
ci dà fastidio. Come ci dan
no fastìdio 1 comunisti, che 
sul loro giornale, T«Unità», 
il 13 luglio, hanno raccontato 
come si.vive al Forte. Noi 
speriamo che non ci si met
tano anche i giornali «indi
pendenti», Quelli sardi. Ma 
certamente non lo faranno. 
Sono sempre tranquilli e ri
spettosi. Anche ' quest'anno! 
comunque tutto sta filando 
l iSCiO». : - •^•-.•~<: - i; -;-... 

' I dipendenti? Beh, certa
mente gli farebbe piacere che 
ci fosse un sindacato forte 
e capace di difenderli. « Ma 
— spiega il dirigente — de
sistono,- sono brava gente. 
C'è troppa f àmé, • in giro. Poi 
noi siamo amici del colloca

tore. Siamo amici del sin
daco. Siamo amici di quel
li della Regione. Insomma... 
speriamo di farcela, a tener 
fuori i sindacati. Ma ve lo 
immaginate, coma andrebbe 
a finire? ,-' . ^V;5 • 

Riunioni di qua, riunioni di 
là. Magari anche sciopero. 
E tanti. soldi da dare ai di
pendenti. Non -, parliamone 
neanche».». -
- n nostro dirigente non lo 
vuole, il sindacato. Ma c'è 
qualcuno che si sta dando 
da fare per crearlo. I comu
nisti hanno preparato un do
cumento. ' Ed hanno aperto 
un dialogo con gli sfruttati 
del Forte, i forzati delle va
canze altrui. Hanno fatto un 
documento, i comunisti. Di
cono che gli sfruttatori de
vono chinare la cresta, ed i 
lavoratori, quelli veri, devono 
jveder riconosciuti 1. propri 
diritti. I comunisti invitano 
i lavoratori del Forte a ri
bellarsi, ad iscriversi al sin
dacato. - - ; - • • : - . :: . -

« Bisogna . sputare via 11 

senso di amarezza e di impo
tenza > che è ' fra di voi »: 
diccno ai lavoratori del For
te i comunisti. -- • '<" -

Al Forte, comunque qual
cosa si è mosso. Soprattutto 
le donne lavoratrici si sono 
ribellate. E" successo il fini
mondo. I padroni sono an
dati su tutte le furie. Quat
tro . ragazze, quattro ; came
riere, • che • avevano osato 
prendere un voltotlno, con 
l'articolo dell'» Unità », da
vanti all'Ingresso del Porte, 
e che avevano osato parlare 
con 1 lavoratori comunisti 
di Pula, sono state sbattute 
fuori -sènza tanti compli
menti: licenziate in tronco. 

Non è finita. Si è creato un 
forte movimento di solida
rietà, a Pula e in tutta la 
zona. Il PCI ha presenta
to un'interpellanza sull'argo-
mento al Parlamento nazio
nale ed•> al' consiglio regio
nale. Anche? la Federazione 
provinciale di Cagliari CGIL-
CISL-UIL ha diffuso un pole
mico comunicato sull'incredi
bile vicenda. Ed Infine, i 
giornali « indipendenti ». Ne 
hanno parlato, •' finalmente, 
1*«Unione Sarda», di Ca
gliari ed il « Corriere della 
Sera» di Milano, non han
no potuto tacere dì. fatti e 
di misfatti di Fòrte Village. 

Ecco alcuni esempi di cò
sa si può fare muòvendosi 
per cambiare le cose. Soprat
tutto chi décide di non tor
nare più al Forte faccia cau
sa legale contro l'azienda, 
attraverso il sindacato, at
traverso la CGIL. per recupe
rare l soìdi che sono stati 
ingiustamente sottratti in 
anni' di lavoro. Per le sole 
ore di straordinario 11 Forte 
ha truffato in quésti anni, 
soprattutto per le cameriere 
di sala, del bar. e per il per
sonale di cucina, una media 
di 600 mila lire a testa al 
mese. Chi ha lavorato per 
parecchi anni, ' ha da òtte-
nere parecchi milioni, ed i 

• diritti della Costituzione re
pubblicana vanno ripristinati 
a Forte -Village; subito, non 
c'è tempo da perdere. 

' "Se rg i o Atzeni 

mostra su una zone 

\ *.. 
.. Le recenti misure gover-

\ native non hanno dato pro-
ì spettive nuove alle nume-
•; rose vertenze in corso nel-
\ le regioni del,Sud, anzi la 
' tensione è cresciuta, nelle 
• ultime settimane, in Pu-
: glia, in Campania, in Sici

lia, in Calabria*.:in..Sgrde-
• gna dove intere popolazìo-

': ni sono [minacciate dalia 
'-, etiti di importanti stabQu 
' menti. . . . " 

' « S i sta' organizzando un 
movimento di grandi propor
zioni. Gli impegni presi dal 
governo, infatti, per le azien
de in crisi sono del tutto in
certi. sia per le operazioni di 
risanamento annunciate, sia 
per l'impegno a trovare occu
pazioni sostitutive che non si 
sa quali saranno. Bisogna di
re. poi. contrariamente alla 
campagna di stampa che c'è 
stata che i provvedimenti eco
nomici del goVernd "non fun-
aonano" per il Mezzogioi/o. 

«Tra i vari aspetti c'è da 
notare che gH ints-yeoti pre
visti per la meccanizzazione 
scavalcano quasi; .completa--
mente le Regioni meridionali 
e • comportano un accavalla
mento di competenze tra i va
ri'- Battisteri. Per quanto ri
guarda. inoltre, la ricapitaliz
zazione delle grandi banche 
meridionali, la massa finan
ziaria messa a disposizione è 
molto rilevante, ma non c'è 
nessuna indicazione sulle fi
nalità. su un piano per que
sti finanziamenti. 

«La nostra preoccupazione 
è accresciuta anche dalle 
gravi lacune dell'analisi pre
sentata dal ministero dei bi
lancio a proposito del «me
dio termine». 

più sconosciute del Messinete 

Immagini Z I 
di paesi, DOSCHF 

êjrli madonne iièfé: 
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>: Fotografie è documenti sm 
v castelli normanni, il ricco . 

patrimonio folclorico, la coltura 
-del móntfó del lavoro 

V le lotte contro la povertà 
I paesaggi e le coste 
ancora incontaminati ' ' 

; \ 

CESARO' (Messina) —Tren
ta -paesi, uno dopo l'altro. 

. molti dei quali abbarbicati 
; sópra montagne . brulle ed 
aspre su-cui si arrampicano 
strade scavate nella roccia. 
E sono trenta centri ognu
no con la propria identità. 
che si riversa in quel gran 

: calderóne òhe è la storia 
' dei Nebrodl, una delle aree 

più povere della Sicilia, ma 
; allo stesso tempo ricca di 

risorse non sfruttate. 
' A quésta zona del Messi- ' 

nese, chiusa tra' il Tirreno 
e le province di Palermo 

• ed Enna, è stata riservata 
una mostra che raggruppa 

' tutti insieme stòria, costu-
> mi, problemi < dei Nebrodl, 
: in una sequenza di imma-
, gini e di dati che danno 
una visione più che geogra
fica di questa terra. 

r Una «Testimonianza dei 
Nebrodl» appunto; come è 
stata opportunamente inti
tolata la rassegna. L'ha or-
gsninata uno dei comuni 
più caratteristici tra i tren
ta, Casaro, che, insieme al
la associaaione «Vita No
va» e all'ante .provinciale 
per il turismo della provin
cia, di Messina, si. è fatto 
.carico dell'esposizione. Nota 
è per la verità soltanto un 
motiva storico, una. sarte di 
ricerca. sul.« com'eràvamo » 
quella che ha spinto il co
mune di Cesarò ad organiz
zare una manifestazione su 
quello che è stato definito 
«il paesaggio di Baviera 
nella Sicilia» (la definizio
ne è di una giornalista, te-

In realtà, alla base di que
ste, esposizione c'è anche 

Le pendici del Nètaradl, nel punte in cui dlgredew U 

una risposta alla domanda. 
turistica che, • sé in altre 
pam dell'isola ristagna, qui 
cresce a vista d'occhia Ed 
il merito va attribuito, so
prattutto alla fascia coati*-
ra, quella per intenderci che 
va da Capo Calivi fino a 
Castel di Tusa dove l'in
quinamento . marittimo è 
del . tutto, sconosciuta Me 
non basta. C'è un altro per
chè' di questo successo, Lo 
al può trarre facilmente 
guardando proprio le im
magini di questa «Testimo
nianza dei Nebrodl»: sia* 
mo di fronte, cioè ad un 
ambiente non deturpato, 
integro ecologicamente e 
non certo consumistico. Una 
area «diversa» anche ri
spettò alle altre ione del
l'isola, anche se questa di

versità, tradotta In termini 
economici e sociali, ha vo-

' luto dire un impoverimento 
' progressivo ed una spolia
zione dei pacai, privati det 

• le migliori energìe. 
. E oggi, che U fenomeno 
sembra essersi arrestato, i segni di questa: emigrazione 
si toccano con mano. Ad 
abitare quésti comuni, sia
no essi costieri o montani, 
sono rimasti solo i ftova-

E insieme a loro, natu
ralmente, è rimasto questo 

•- patrimonio culturale, inte
gro, raffigurato neUetanma-
gmì presenti in questa mo
stra. Prendiamone alcuice, 

' a caso: il rartfllo di ffjn 
Marco rrAhinsio, fatto edi
ficare dalla regina Adda-
sla, n«l 11»; quella del 

tempietto di Piagale di 
Franano, d'epoca norman-

- na; dell'altro tempio nor
manno del Monte Vecchie 
di San Fratello; del castello 
ducale di Cesavo dell'altro 
maniero di CasteirUmberte. 

B noi il folklore, anche 
questo sconosciuto ai più, 
patrimonio di queste popo
lazioni eoe non lo relegano 
stantiamente in un panfra 
to più o meno recente, ma 
che, invece, lo vivono quo
tidianamente. Ed ecco una 
foto della processione dei 
«Giudei» di San Fratello, 
pnireuriune sospèsa tra il re
ligioso ed 11 pacano, a cui 
al afgtungequeoa, per eer
ti versi si in lift, dei «ha ha-
luti » di San Mèrco d'Alan-
ala Ed, infine, le immagi
ni delle 4win» e df^rw* di 

,:.ì 

processioni, in eoi a 
da dei casi, vengono portate 
per le impervie vie «tei pae
se o «Madonne nere» o San 
Calogeri che mostrano nel 
coloni del viso la loro ori
gine africana, 

«Testlmoniania dot Ha* 
> sanifica anche in-

bo-
», dove 

con 1 maestosi cavalli di 
San Fratello (una tassa co
si possente da afidare im
punita i rigori deUlnvemo) 
Insieme a "i*gtf*la di altra 
specie, dovrebbero coabita
re quel cerbiatti, che dan
no il nome (cerbiatto in 
greco al dica nebros) a que
sta sona. Ma i cerbiatti non 
vengono raffigurati, pacche 
sembra che •rvano in quelle 

del bosco, dove l'uomo 

raramente mette piede. r 

'> E poi questo abitante del 
Nebrodl, in massima-parte 
pastore e nomade, e a que
sto proposito, bisogna ricor
dare la'splendida ed irri
petibile mostra tenutasi nel 
dicembre del "19 a Messina» 
a cura della Cooperativa 
«Immagine» 

E per dare omaggio alla 
toro cultura, la mostra pas
sa dalla fotografia alla vi-

' alone dal vivo; degH attrezzi 
di lavoro, molti dei quali 
pur arcaici, difficilmente la
sceranno IT posto a quelli 
più moderni 

Brocche, eatt, fuddaturi, 
marchi, sterri, trebUe sono 
allineati a testimonianta, di 
una cultura frutto di un 
travaglio storico, ricco di 
lotte canteo la oovertà che " 
tutt'ora assedia* Nebrodl ed 
I suoi aWtantL Scrive op-
portunamente Gaetano Ris
so Nervo, nel fascicolo a 
commento deDa mostra: 
«Uh territorio dora la pre
senta deB"oomo è letta nel 
rapporto eàcmsivo 

mandria, nome-albero-, .dal» 
la tosatura delle pecora,' una 
fatica che al ripete di luogo 
to luogo.' di anno in anno, 
sempre eguale, come una fè
sta. rituale, al cWo produt-
ttvo del carbone, anche es
so come un mistero magico 
dove albera terra e fuoco 
ai fondono alla vista e per 
mano delToomo, che pre
sente In ogni momento, è 
protagonista, artefice di 
questo processo ». 

Enzo Raffaele 

•J « i i. 

Qttali sono dunque te 
scelte prioritarie, gli obiet
tivi su cui lavorare, su cui 

' indirizzare le risorse? 

« H mezzogiorno — dice Do
natella Turtura — ha una 
grande occasione di mobili
tazione di energie attraverso 
l'attuazione di alcune infra
strutture che siano stretta
mente collegate allo slancio 
produttivo. Tra queste ci so
no innanzitutto l'irrigazione 
e la metanitsazione. Per l'ir
rigazione. la Cassa del mez
zogiorno e il Ministero per /,li 
interventi straordinari arrive
ranno alla fine dell'anno con 
un vistoso fallimento dello 

ET in questo periodo in. 

nonni Qèmìni, un piccolo ' 
centro nella provincia di 
Agrigento, a piUjre Gio-

• vanni Philippone.. • 
Invitato aau:editore paler

mitano Antonio Petruso, sta 
_logorando., art.. lKta-cart*ììa 

iurte dedicata alla città dei 
templi che vuole anche es
sere un atto d'amore di que-

. st'artista, da molti unni re
sidente a Milano, verso il 
suo popolo, scria questa ter
ra che mn ha mai dimen
ticato, m Non esiste espres
sione artistica '— ha scritto 
recentemente Renato Guttu-
so — che valga in sé e per 
sé, senza legami concreti con 
la realtà, la storia, la 
terra». 

PhUippone, fedele alle sue 
: origfei m siciliano, ha « sen

tito m smesto impegno e stn 
da quando, giovanissimo, ha 
lasciato San Giovanni Ge
mini per Taccademia di 
Belle Arti di Palermo prima 
e per Taccademia di Brera 
dopo, dove gii è stato osa» 
guato a premio tfugcM, Si 
i caratterizzato per U suo 
rmpegno artistico a sociale 
zci/uppanao i temi della Si
cilia, delle sue trudinoni. Sei 
suoi brucianti proosjmf. 

F riuscito cosi a recupe
rare agli ori e 
il cuore e U volto di 
Sicilia tormentassi a 
sima. Truttere, 
tronchi d'ulivo,'votii di con
tadini rudi e semplici muri 
a carri, donne con a capo 

. , avvolto netto scialle nero, 
- .nudi e mmlitnMi, mi anche 
' una semplice distesa di -un 

campo di grano bruciato so
no nelle opere di PhUippo-

-ne,-putto di un'attenta os
servazione della realtà e del
la sua trasformazione poeti-

Al lavoro su una cartella dedicata alla città dei templi 

tentleamente siciliana che 
tuttavia risente delle espe
rienze artistiche europee, 
che Variata, con non pochi 
sacrifici - ha acquisito. • 
r Par questo V sue opere, 
net. suoi UveW cotoristici 
molto suggestivi e neae tm- • 
magini di particolare evi- ' 

: aenza espressiva, rispecchia- : 
. no la radice contadina della • 
i sua arte enfi risente delle 
' esperienze figurative del sua ' 
1 e di quelle di tipo europeo., 

L'arte di Phìlippone si è 
-. sviluppata secondo la enun

ciazioni di un manifesto che 
nei n$3 ha sottoscritto con \ 

, «afri quattro famosi artisti \ 
fa cui sottolineava che rigo- j 
re e invenzione devono es- • 
sere in funzione di una eon- ] 
sapevote partecipazione alla i 

' realtà. Basta guardare tutte 1 
le tue opere, e quatta fa- \ 

• mcetssfma dedicata al ter-\ 
remoto del Bebce. futftoav ! 

. ite tOtoemna, fuga di noi- ] 
' le* tn cui ha cotto a ripro- ; 

•otto la disperazione di chi, : 
> ìenacamante attaccato aVa 

sua terra, è costretto a fug-
* gire mentre crollano paesi,, 

per rendersi conto detta par-
teHrmxkme instancabile di 
PhUivuone atta realtà 

La Sicilia raccontata da Phìlippone 
I Omaggio dell'artista alla sua terra 

Abbiamo chiesto affarti-
sta M che termini si ponga 
il rapporto tra rjmpegno ar
tistico e i problemi della 
realtà sociale e la loro dram
matica presenza. 

« Un Sfritta rimane sem
pre legato Ma'propria ter
ra, ai paese natale, e a pro
prio paese non è solo te sa
turo S M gli uòmini con t 
toro problemi, le loro ansie 
e oeptramoni, e con tu loro 

poetsoa dei mondo. Mon mi 

rWew> gyv#eujqg vv̂ eesjpu^SUUBUUJ r i t i 

Uppom •— e dalla sua au
tentica cultura, Al contra
ria ho vissuto pienamente 
insieme ad ossa o almeno 
con la parte ««a area e at
tiva e a questa sono rima
sto profondamente legato 
anche fusaio ne ero ' 

* *uto«Ml l«4M&t - aafatfA * A 

sa e sa compita che ssirab-
be usiotvsn non salo TU 
lustratore, ma oggi 
U fotografo) ma è 

una certa diresjpne e verso 
dò che più istintivamente 
conosciamo e sentiamo co
me mezzo per raggiungere 
un certo risultato espressi
vo*. Sulle sue esperienze 
artistiche Phìlippone di
chiara: « La fine della guer
ra costituì un momento im
portante, desiderio di sape
re. di conoscer», di. vedere, 
di uscire dal proprio am
biente, Che consideravo ri
stretto e provinciale, ed al-

~ torà eoeosti a Mùnno e Po-. 
rigt facendo miai- i 
mi che già 
pur - '• vivendo 
grossi centri di 
che erano rtmaett insoluti 
fino a qua 
tatù eon ammanti 
tra t sa» vivi 
che si era venuto a creare 
noi ftameusuea euuuous—rv 
nei guartleri di Brera s nei 
caffi di Montparneeee a 
SL Oermatn i t i Pfsa. «Ho
rs fuori dui mio poeta ha 
contribuito 

tn ma un 

senso critico che forse 
avrei potuto acquisire ri
manendo nel mio piccolo 
mondo. Da qui la prese di 
posizione in un particolare 
contesto catturale su una. 
sterna polemica astrattismo-
realismo, che s'era venuta 
formando negìt anni subito 
dopo te guerra ». ' 

t/tmpegno solatie fu PW-

Al rtsuarao et 
par eWxn dm ragauem ho 
tifo i 
che se 

derto di 

jUiiMMfto Trupiano 

Pioci tpattacoti neHa regione a partire dal prossimo «Hffutmo 

Finalmente una stagione di prosa : 
ci prova la coop Teatro Sardegna 

CAGLIARI — A dtotaum di 
qiutltliu decennio, si farà fi
nalmente in Sardegna una 
stagione di presa. La eoo-

" perattfu Teatro Sardegna ci 
prova. Ben M spettatoli so
no programmati, a partirà 
dal prossimi) autunno, in di
verse località defitacia. La 
nascita dei primo «dreutto 
teatrale ragionale» è previ. 
sto par ottobre. Non et 
tu di 
irata nel 

preti principali 
Giordana, Grasia Maria Spi
na, Gualtiero Zanetti; Fla
vio Bucci sarà Kean. l'at-
tore Patto genio e aregola-
tessa creato da Dumas LO-
la Brignona castiietà le sce
ne,sarde con «La casa di 
Bernard* Abba» di Federico 
Garcia Lorca. La 
di Pirandello tanto 
daOisansei. «Lio*» 

teatro popolare, diretta dal 
regista Maurizio Scapano, 
presenterà U «Reviaore» di 
GogoL Vittorio Caprioli ai 
cimenterà con «Le farse» 
di Coartatine, infine la com
pagnie starpettiana di Na-
poli uà laudata la stsgions 
con «Miseria e noWUà» di 

Itrtfc stagione di 
ai svolgerà daH'autunno 

«Le nassa» ut 
Cekor, e.eht nosni dai pic
coli soreheut» al Brecht, 
perla rogai « Curio CocchL 
« I ecrrt» « 

Adriana Asti, 
Teatro 

fo, 
la 

oet va 
don of 

I ' 
t a l 

rotta m 
detta Tossa. «Ar-

» di 

Nttoro. Oristano, Olbia, 
svio. Porto Terre*, Al

ghero, Macomar, San Antio
co, Carbonia. La anuninl-
atraatont comunali e prortn-
c4aP d| sinistra hanno dato 
per prime l'adesione e non 
solo di 

Oh __ 
i l 
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